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LOCALIZZAZIONE 

 

Ambito: 11 - carso e costiera occidentale 

Provincia: Gorizia 

Comune: Doberdò del lago 

Frazione:  

Località:  

Toponimo: Gradina 

Identificazione catastale:  

Rete: 1B; 2C 

Categoria: 8 

 

 

  

Ulteriore contesto bene archeologico  

 

Ortofoto 2014 
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PROVVEDIMENTI DI TUTELA VIGENTI 

 

Altri provvedimenti: Territori coperti da foreste e boschi di cui all'art. 142, comma 1, lettera g) del D.Lgs. n. 42/2004 

s.m.i. 

Altri provvedimenti: Riserva Naturale Regionale dei Laghi di Doberdò e Pietrarossa - Legge Regionale n. 42, 

30/09/1996 (art. 48). 

 

DATI ARCHEOLOGICI 

 

Denominazione: Castellazzo di Doberdò 

Definizione generica: sito stratificato  

Precisazione tipologica:  

Descrizione: la dislocazione topografico-ambientale dell'altura nota con il significativo toponimo Gradina, posta a 

ovest del Vallone e a nord-est del lago di Doberdò, ha favorito l'occupazione umana già dalle prime fasi dell'età dei 

metalli (Eneolitico). Tra la fitta vegetazione spontanea sono visibili i resti imponenti del circuito difensivo in pietrame 

carsico messo in opera a partire dalla media età del bronzo, che rimase attivo con alterne vicende, risistemazioni e 

potenziamenti per un lunghissimo periodo fino al IV-V secolo d.C., quando, ben inserito nella trama della viabilità 

proiettata verso est  (è stato accertato il collegamento con la valle del Frigido), svolse un ruolo importante nel più 

ampio sistema difensivo dei Claustra Alpium Iuliarum. La cinta si sviluppava su tre lati, mentre quello meridionale 

prospiciente il lago, ripido e scosceso, costituì una preziosa difesa naturale: le mura si sono conservate per un tratto di 

quasi 250 metri, con una altezza massima che varia tra 3,5-5 metri e raggiungono uno spessore di 3,5-3,7 metri; sono 

interrotte dalla strada che proviene da Doberdò e da altri accessi aperti nel corso della prima guerra mondiale, i cui 

segni sono anche costituiti da trincee e da ricoveri addossati al vallo.   

Per il suo straordinario stato di conservazione ha da sempre attirato l'attenzione degli studiosi. Lle prime ricognizioni ed 

esplorazioni risalgono già al XVIII secolo, mentre la prima indagine di scavo si deve a Carlo Marchesetti, che riportò 

queste parole: "Un piccolo assaggio praticatovi ci diede oltre a parecchi cocci preistorici e romani, un coltellino di selce, 

frammenti di bronzo ed alcune frecce di ferro". Numerosi sono gli scavi operati nel corso della seconda metà del 

Novecento: in particolare quelli realizzati nel 1989 hanno consentito di acquisire dati significativi sulle modalità 

costruttive della cinta, di cui sono state accertate tre importanti fasi costruttive.  

Cronologia: Eneolitico; età del bronzo; età del ferro; età romana; età altomedievale 

Visibilità: strutture in rilevato 

Fruibilità: il castelliere è segnalato da una tabella. La strada bianca che giunge sulla sommità da Doberdò è stata 

attrezzata all'altezza della cinta difensiva con pannelli illustrativi sulla Grande Guerra.   

Osservazioni:  

Bibliografia: Marchesetti 1903, p. 41; Furlani 1979; Il Carso Goriziano 1989, pp. 15-96; Corazza, Calosi 2011. 
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CONTESTO D GIACENZA 

 

Contesto: rurale 

Uso del suolo: incolto 

Relazione bene-contesto: panoramico; elementi relitti 

Criticità dell’area:  

 

MOTIVAZIONE E NORMATIVA D'USO 

 

Motivo del riconoscimento: la dislocazione topografico-ambientale, in posizione dominante il Vallone, costituisce il 

fattore determinante della scelta insediativa antica, che le evidenze materiali datano già a partire dall'età eneolitica-

Bronzo antico. Il Vallone rappresentò una strategica via di penetrazione verso i territori del nord-est, i cui accessi 

vennero controllati, oltre che dal Castellazzo, dai Castellieri di Brestovec (a nord), di Vertace presso Jamiano e del 

Monte Flondar, quest'ultimo posto al suo imbocco meridionale. Forte è la leggibilità della permanenza archeologica ed 

è fortemente percettibile la relazione tra il patrimonio archeologico e il contesto paesaggistico di giacenza. Il sito viene 

riconosciuto come ulteriore contesto ai sensi dall’art.143,  lett. e) del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio.  

    

Indirizzi e direttive: 

La pianificazione settoriale, territoriale e urbanistica, nonché gli strumenti di programmazione e regolamentazione 

recepiscono i seguenti indirizzi e direttive:  

• riconoscere e tutelare la relazione tra la permanenza archeologica e il contesto di giacenza, connotato da significativi 

aspetti ambientali e valori storici (Riserva Naturale Regionale dei Laghi di Doberdò e Pietrarossa - Legge Regionale n. 

42, 30/09/1996, art. 48); 

• riconoscere e tutelare l'interazione tra natura e uomo nella costruzione del paesaggio ben esemplificata dal 

Castellazzo di Doberdò che evidenzia il ruolo determinante delle caratteristiche ambientali nelle scelte insediative 

antiche; 

• tutelare la leggibilità dell'abitato protostorico in tutte le sue componenti (cinta, sommità occupata dal villaggio), 

comprese le aree in sedime, e le successive stratificazioni al fine di preservare il valore storico-culturale del sito e la sua 

integrità percettiva;  

• garantire la conservazione dell'assetto morfologico del sito, il recupero e il miglioramento delle caratteristiche del 

luogo; 

• garantire il decoro del bene al fine di salvaguardare la sua valenza identitaria; 

• salvaguardare le visuali sensibili percepibili dalle strade che corrono ai fianchi dell'altura;  
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• pianificare e programmare eventuali interventi sulla componente vegetale ai fini della permanenza e leggibilità degli 

elementi formali; 

• considerata la rilevanza del bene e del suo rapporto con il contesto di giacenza, va colta l’opportunità di predisporre 

un progetto per la fruizione e valorizzazione delle permanenze archeologiche, inserito entro quello esistente dedicato 

alla prima guerra mondiale. 

 

Prescrizioni d'uso in quanto l'areale ricade nella fascia di rispetto di cui all'art. 142, comma 1, lettera g) del Codice  

- il bene è sottoposto a tutela integrale ed è vietata qualsiasi modifica allo stato del luogo, a esclusione di interventi 

mirati di ricerca scientifica, conservazione e valorizzazione concordati con la Soprintendenza competente; 

- è ammesso il taglio di vegetazione arborea conformemente agli atti di pianificazione e programmazione definiti in 

attuazione agli indirizzi e direttive e compatibilmente con la tutela delle stratificazione archeologica anche sepolta; 

- eventuali attrezzature strumentali alla fruizione del bene devono essere realizzati nell'ottica del rispetto del bene e 

con uso di materiali che si integrino al contesto. 
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1. Rilievo del castelliere eseguito da C

 

2. Dalla sommità dell'altra verso il lago di Doberdò
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Rilievo del castelliere eseguito da Carlo Marchesetti (da Marchesetti 1903). 

verso il lago di Doberdò. 
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3. Dalla sommità verso il lago di Doberdò. 

 

 

4. Il colle di Castellazzo (quota 158 m s.l.m.) ripreso dalla strada che percorre il Vallone. 
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5. La tabella sulla cima che indica la presenza del castelliere. 

 

 

6. La strada bianca che si sviluppa sul ripiano sommitale. 

 



ZONE DI INTERESSE ARCHEOLOGICO  

 

DOCUMENTAZIONE ICONOGRAFICA 

U20 - Castellazzo di Doberdò 

 

7. La poderosa cinta muraria visibile sul lato settentrionale del colle. 

 

8. Le macerie della cinta del castelliere. 

 



ZONE DI

DOCUMENTAZIONE ICONOGRAFICA

U20 – Castellazzo di Doberdò 

9. La visibilità dal colle di Castellazzo verso l'entroterra sloveno

 

10. Le poderosa struttura muraria. 
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dal colle di Castellazzo verso l'entroterra sloveno. 
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11. La poderosa cinta sul lato settentrionale. 

 

 

12. Particolare dell'apparato difensivo. 

 

 


